
CRONOLOGIA STORICA
to. Gilberto non fu condannato in persona perché promi­
se di correggere tutto il male che avea insegnato. Eone 
della Stella gentiluomo bretone del paese di Loudcac fu 
pure in quest’ assemblea condannato. Era questi una spe­
zie di pazzo che sentendo di sovente pronunciar nella 
Chiesa quelle parole per eum qui venturus est, s’ imma­
ginò si parlasse di lui, confondendo eum con E on ,  che 
in quel paese pronunciavasi in modo s im ile ,  e su questo 
fondamento egli riguardavasi come il signore dei vivi c, 
dei morti ,  c quegli che tutti dovea giudicarli alla fine del 
mondo. Alcuni mesi avanti questo C oncil io , egli crasi 
mostrato nella Brettagna dinanzi il legato Alberico, ed 
Ugo arcivescovo di Rouen con un forcuto bastone in m a­
no. Fu ricercato che cosa significasse quel bastone: que­
ste due punte rivolte al c ie lo , rispose eg li ,  significano 
che Dio padrone dei due terzi del mondo ha ceduto a 
me Paltro terzo, e se io capovolgo il bastone esse due 
punte al basso esprimono che apparterrebbero ante due 
terzi del mondo,  e non ne lasciarci a Dio che l’ altro 
terzo. 11 Concilio lo condannò a prigionia perpetua. La 
sua follia non s’ avrebbe meritato clic compassione, se 
non avesse già avuto dei discepoli. Ma n ’ ebbe p u r  trop­
po a  vergogna dell’ um anità ,  siccome contra le leggi di 
questa stessa umanità se ne fece ardere gran  numero per 
ordine de’ s ig no r i , ed anche de’ vescovi.

1 150. Bambcrgcnsc, di Bamberg, da E berhart  arci­
vescovo di Saitzburgo in  cui esaminasi la dottrina di Ge- 
rohus prevosto dei canonici regolari di Reichersperg intor­
no a Gesù Cristo; cui egli sosteneva doversi adorare nel­
la sua umanità del pari che nella sua divinità. Questa 
dottrina fu giudicata irreprensibile, e Folmar accusatore 
di G erohus  rigettato con disprezzo (Conc. Germ. T. I l i .  
Deest alibi.).

115 1. Londinense, di L on d ra ,  alla metà di quaresi­
ma da Thihaud arcivescovo di Cantorbery alla presenza 
del re Stefano. Si trattò principalmente in questo Conci­
lio delle appellazioni a Roma. Uno storico Inglese, Enri­
co de Huntington dice che queste sorta di appelli non


